
F
inalmente Marco Goldin ha
schiodato le sue indubbie capaci-
tà manageriali dal culto troppo
stretto e perfino ossessivo fin qui
dedicato agli Impressionisti fran-
cesi, e in particolar modo a Clau-
de Monet, non necessariamente
ilpiùgrande fra tutti, comeera ri-
sultato dalle pur fortunate mo-
stre da lui organizzate prima a
Treviso, poi a Brescia. Ora, sem-
pre nella sede bresciana di Santa
Giulia, ci fornisceun’enormeras-
segnasulleStoriedipitturadalNuo-
voMondo, annunciatedaun’Ame-
rica! con tanto di punto esclama-
tivo, e in effetti forse neppure ne-
gli Usa si è mai fatta una mostra
di tanta vastità e completezza (fi-
no al 5 maggio, cat. Linea d’om-
bra).
A ben vedere, l’attuale ampia ras-
segna bresciana è contrassegnata
da due nuclei ben distinti, con
uno spartiacque tra le due metà

del secolo, e in fondo dall’una e
dall’altra vengono indicazioni
contradditore, rispetto al culto
unidirezionale che il curatore in
passato aveva dedicato «solo» ai
Francesi.Laprimametàdellamo-
stra passa in rassegna il paesaggi-
smo prodotto dalle generazioni
dei nati tra gli ultimi decenni del
Settecento e i primi due o tre del
secolosuccessivo,cioèdacoloro i
cui dati anagrafici corrispondo-
no a quelli dei massimi cultori
del vedutismo nostrano sul tipo
della grande coppia inglese Tur-

ner-Constable, e poi Corot, e poi
ancoraiBarbizonniers,primadel-
l’avvento degli Impressionisti,
francesi o di altre sponde. Ebbe-
ne,presso i«vecchiparapetti»eu-
ropei questo squadrone nobile
era comunque e dovunque con-
vinto che si dovessero seguire i
precetti leonardeschi, che cioè le
vedutedi terreemariemontido-
vessero risultare sfumate da
un’immersione profonda nei da-
tiatmosferici.Daquestaconsape-
volezzacomunesi staccavanoso-
locertinordici,pilotatidaCapsar

DavidFriedrichche,alparidei lo-
ro colleghi impegnati nei temi di
genere o di religione, sul tipo dei
Nazareni, predicavano invece il
ritorno a «prima di Raffaello», e
pompavanoviadecisamentel’at-
mosfera, presentando fatti e per-
sone con un precisionismo di sa-
pore lunare. I paesaggisti statuni-
tensi dei primi dell’Ottocento,
con un apice nel mitico Frederic
EdwinChurch,eafiancotantial-
tri, da Thomas Cole a Albert Bier-
stadta George Inness, ragionava-
no invece come se le praterie del-

l’Ovest, o le cime delle Monta-
gne rocciose, o i grandi fiumi, ivi
comprese le cascate del Niagara,
si estendessero in un enorme fri-
gorifero, incapacediospitare i lie-
viti corrosividell’aria.Ecosì i loro
cieli si spalancanoampi, smisura-
ti, nitidi, prestandosi agli effetti
speciali di un technicolor avanti
lettera, con albe di un rosa
shocking, o tramonti allagati di
rosso, o architettare cristalline di
nevi e ghiacci eterni. Perfino la
variante tropicale, che entra ov-
viamentenelrepertoriopaname-
ricano, non offre mutazioni di ri-
lievo, i cactus o le orchidee si ele-
vano appuntiti, foranti, laceran-
ti. Il realismo praticato da tutti
questi cultori dell’immagine hi fi
sidevesubitoavvaleredegli inevi-
tabili prefissi di «sur», di «iper»,
dimagismoesimili. Inutile tenta-
re paragoni con i dirimpettai eu-
ropei, che invece seguono per lo
piùlebuoneregoledell’ossidazio-
ne aerea, logorante e corrosiva. È
verocheanchepressodinoici so-
no i cultori di una sorta di preci-
sionismo,sipensia IppolitoCaffi
o a Massimo D’Azeglio, ma in
questo caso essi devono cedere
nel confronto, travolti dalle di-
mensioni enormi che la geogra-
fia del Nuovo Continente auto-
rizza, anzi, impone. Si passa dai
loro riquadri limitati a delle sorte
di visioni su maxi-schermo.
Ma le cose cambiano quando si
viene ai «nati» dopo il fatidico
confine degli anni ’30 (dell’Otto-
cento), che guardano con più co-
stanzaverso l’Europa,oaddirittu-
ra vengono a starci, come è il ca-

sodi JamesAbbotMcNeillWhist-
ler, che si aggira traLondra ePari-
gi, vivendo gomito a gomito con
CourbeteManet,eallora lavisio-
ne si spiana, si allarga, affonda
nelle nebbie dell’indistinzione.
Sappiamo poi bene che un’altra
statunitense, Mary Cassatt, vive
anche lei in stretto sodalizio con
Manet(nonMonet, ilnostroGol-
din prenda nota della scarsa pre-
sa che il pur ammirevole autore
delle Ninfee esercita su chi viene
dall’altra sponda dell’Oceano).
Ma su tutti svetta Winslow Ho-
mer (1836-1910), che è indubbio
merito della mostra bresciana
presentare in misura sostanziosa,
anche se nulla è sufficiente a ren-
dere onore a tanta grandezza. In-
fatti, in barba a quanti ritengono
che l’Impressionismo sia «solo»
francese, o che in altre plaghe si
trovi solo in misura vicaria, Ho-
mer potrebbe essere dichiarato il
piùgrandeimpressionista inasso-
luto,enell’interoOccidente.Mo-
net ebbe il torto di vergognarsi
viaviadellapresenzaumana,giu-
dicandola importuna, fastidiosa,
viceversaquestagrandeggianelle
tele del suo dirimpettaio, si tratti
dipescatoriodi turistecheammi-
rano l’infuriaredei flutti, eaccan-
to al protagonismo umano, Ho-
mer sa cogliere magnificamente
l’agitarsi di code di pesci, o di ali
di gabbiani. Non ci sono Monet
o Sisley o Pissarro che reggano,
davanti a tanta forza, caso mai
noi europei, in un ideale cimen-
to, dovremmo mettere in squa-
dra, accanto a Manet e Degas, il
nostro Giovanni Fattori, che gi-
ganteggianellabellamostradedi-
cataaiMacchiaiolipressoil roma-
noChiostrodelBramante.Delre-
sto, Homer non fu certo una rara
avis, sul fronte Usa, ma ebbe di
rincalzo altri forti presenze, quali
Thomas Eakins, Frederick Child
Hassam, William Merrit Chase.

ANTICO AUTENTICO ANTICO RIVISITATO

■ Ecco I Bari, che Sir Denis Mahon
haattiribuitoaCaravaggio:attribuzio-
neconfermata dadue altri studiosi ed
esperti di vaglia come Mina Gregori e
Maurizio Marini. Il quadro, attual-
mente in deposito a Oxford, presso
l’Ashmolean Museum sarà uno dei
punti di forza della mostra Caravag-
gio, l’immaginedeldivinoches’inaugu-
ra a Trapani il prossimo 15 dicembre
(MuseoRegionaleConteAgostinoPe-
poli, fino al 14 marzo 2008). Un per-
corso espositivo con opere realizzate
da Caravaggio durante la fuga da Ro-
ma e il suo passaggio in Sicilia.

L e suggestioni provocate dalle
scoperte archeologiche
compiute a Pompei e

nell’area vesuviana, dallo studio delle
antichità romane e dai resti di un
grande, glorioso passato su alcuni
artisti del XIX secolo sono al centro
di una rassegna ordinata a Napoli
presso il Museo Archeologico
Nazionale. Scelta, quest’ultima,
quanto mai indovinata in quanto
consente di mettere in relazione
alcuni degli eccezionali reperti
appartenenti alle collezioni
permanenti della galleria con opere

di numerosi autori dell’Ottocento,
da Gigante a Palizzi, Bompiani,
Muzzioli, Altamura, Maccari,
Morelli, D’Orsi, Netti, Bargellini. Con
loro anche Lawrence Alma-Tadema
(1836-1912) pittore olandese di
nascita, inglese
per esperienza che
di questo tipo di
linguaggio può
essere considerato
un assoluto
protagonista. E
infatti è anche al
suo nome che
l’esposizione (a
cura di Stefano De Caro, Eugenia
Querci, Carlo Sisi, catalogo Electa) è
intitolata, nonostante la selezione di
sue opere - tra le quali anche
l’Autoritratto degli Uffizi di Firenze, il
Vasaio anglo-romano del Musée
d’Orsay a Parigi e il Sacrifico a Bacco

della Kunsthalle di Amburgo - che
essa allinea si riveli piuttosto limitata
rispetto a quella che documenta più
ampiamente in catalogo e,
soprattutto, a quella dei suoi colleghi
italiani. Senza dubbio interessante e

pieno di fascino è
il confronto che si
sviluppa tra le
autentiche
testimonianze del
mondo antico e la
loro rivisitazione,
spesso fedele
spesso fantasiosa,
compiuta in età

ottocentesca sia in ambito pittorico
che in quello plastico e delle
cosiddette arti decorative, ponendo i
manufatti originali - statue, tripodi,
candelabri, affreschi… - accanto alla
loro reinterpretazione moderna.
 p. p. p.

N
on così da decifrare così
come ad un primo, super-
ficiale sguardo potrebbe

apparire, è la pittura di Giuseppe
Gallo. Quella di ieri, quando egli
giunto dalla propria terra d’origi-
ne, la Calabria (dove è nato a Ro-
gliano, Cosenza nel 1954), a Ro-
ma verso la metà degli anni Set-
tanta ha contribuito a dar vita al-
la koiné artistica di San Lorenzo,
quella di oggi, quando egli, con
alle spalle circa un trentennio di
attività, può dirsi approdato ad
una prima, concreta maturità
professionale.
Lo testimoniano bene le sue ope-
re raccolte ora al Macro di Roma
(a cura di Danilo Eccher, catalo-
go Electa) riferibili cronologica-
mente all’intero arco del suo per-
corso creativo. Nelle quali generi
e trame verbali differenti si me-
scolano disinvoltamente in un
tutt’uno difficile da definire se-
condo i canoni tradizionali ma

indubbiamenteriuscitoechetro-
vaun’incontestabileragioned’es-
sere proprio nell’eclettismo di
fondo che le sostiene, nell’equili-
brioal di fuori di ogni norma che
le regola,nel caosmisuratoche le
alimenta, nei riferimenti visivi e
letterari che esse sono in grado di
evocare, dalle Avanguardie stori-
che alla classicità, dalla cultura
concettualeaquellaastratta.Sen-
za tuttavia restare imprigionato
da nessuno di loro ma, piuttosto,
interloquendo con essi da pari a
pari: alcuna soggezione, alcun
imbarazzo limita Gallo nel suo
esercizio dialettico poiché egli è
ben consapevole dei propri mez-
zi e non si lascia sopraffare da
una cifra stilistica o da una ten-
denza in particolare.
Nel fondo sta proprio qui la sua
ricchezza maggiore: nella capaci-
tà di essere attuale senza essere di
moda, di saper testimoniare l’og-
gi senza cadere nelle insidie della

cronaca, di essere consapevole di
ciò che l’ha preceduto in campo
pittorico, plastico e grafico senza
esserne mai sopraffatto. Come ri-
cordano alcuni suoi lavori giova-
nili come, ad esempio, la belle
carte riunite in apertura di mo-
stra di fronte alle quali si crede di
saper individuare subito alcuni
dei riferimenti storico-artistici
che esse custodiscono senza, tut-
tavia, venire mai a capo di nulla;
o le grandi tavole degli ultimi an-
ni - come quelle con le foglie
schedate e numerate o con le let-
tere dell’alfabeto sistemate in se-
quenza irregolare; o il bellissimo
Merlettovenezianodel2004ove,de-
clinate nei toni del rosso, del ver-
de, del giallo, del blu affiorano fi-

gureotraccediesse - ches’imma-
ginadi essere in grado di tradurre
richiamando alla memoria fonti
iconografiche ed iconologiche
già note per poi, però, doversi ar-
rendere di fronte all’evidenza e
stabilire che quella, ma non solo
quella,può essere la chiave di let-
tura utile a darne interpretazio-
ne; o i gruppi bronzei dei Prismi
(riproduzioni di maschere teatra-
li o rituali) e gli Autoritratti Autori-
tari (asce in bronzo le cui lame ri-
portano ironicamente il profilo
dell’artista) dal sapore primitivo,
quasi tribale e, al tempo stesso,
impossibili da datare se non al
momento presente per la capaci-
tà di sintesi e la rapidità comuni-
cativa che essi possiedono; per
non dire, poi, dell’estrema varie-
tà operativa che dà voce a questa
produzioneovel’olio siunisceal-
latempera, l’acquarelloalcarbon-
cino…. e così via, passando per
l’encausto. Insomma, le opere di
Gallo parlano accennando, la-
sciando intuire, ponendo do-

mande senza risposte dando così
il passo alle libere e personali in-
terpretazioni di ogni spettatore.
Altre protagoniste della mostra
sono le garbate narrazioni grafi-
co-pittorichediAvishKhebrehza-
deh. L’artista, nata nel 1969 a
Tehran ma da tempo attiva tra
Roma e Washington, in occasio-
ne della sua prima personale in
unospaziopubblicoeuropeopro-
pone alcuni dipinti ad olio su ta-
vole di gesso e legno nei quali
compone con tratto esile ed ele-

gante brani di vita quotidiana o
scene teatrali. Con loro anche
due video-animazioni del 2007
proiettate su grandi disegnia gra-
fite,pastello,pennarelloe inchio-
strosucartagiapponesekozo trat-
tatacon resinaeoliod’olivanelle
qualiprendonocorpolegestado-
mestiche compiute da un cane e
dal suo padrone (III Affection) o
quelle di personaggi immaginari
condotte tra paesaggi ispirati alle
fiabe orientali (Solace, so old, so
new).

America!
Storie di pittura
dal Nuovo Mondo
Brescia, Museo di Santa Giulia
fino al 4 maggio 2008
catalogo Linea d’Ombra

■ di Renato Barilli

Questo è
Caravaggio

Alma-Tadema
e i suoi «fratelli»

A BRESCIA una bel-

la mostra sulla pittura

del Nuovo Mondo. At-

mosfere cristalline e

raggelate, paesaggi

e tramonti mozzafia-

to che talvolta sur-

classano le opere più

note di Monet, Sisley

e Pissaro

AL MACRO Una personale dell’artista calabrese che espone assieme all’iraniana Avish Khebrehzadeh

La memoria eclettica di Gallo
■ di Pier Paolo Pancotto

AGENDARTE

ALESSANDRIA.
Le Corbusier. Dipinti
e disegni
(fino al 30/03/2008).
● Mostra dedicata alla

produzione pittorica di Le
Corbusier, al secolo
Charles-Edouard Jeanneret
(1887-1965), uno dei più
grandi architetti del XX
secolo.
Palazzo Monferrato
via San Lorenzo, 21.
Info: 199.199.111
www.mostralecorbusier.it

BERGAMO. Richard
Wilson. The Ape Piaggio
(fino al 31/01/2008).
● Personale dello scultore

inglese Wilson (classe 1953),
che presenta dei lavori
site-specific, tra i quali «The
Ape Piaggio», e alcuni video.
Galleria Fumagalli, via G.
Paglia, 28. Tel. 035.210340
www.galleriafumagalli.com

FIRENZE. Sistemi emotivi,
artisti contemporanei tra
emozione e ragione (fino
al 3/02/2008).
● La rassegna inaugura il

nuovo Centro di Cultura
Contemporanea Strozzina,
dedicato alla produzione
artistica e culturale di oggi.
Lo spazio espositivo,
utilizzato fino all’alluvione del
1966 e noto come La
Strozzina, si trova sotto il
cortile di Palazzo Strozzi in
alcuni ambienti restaurati di
recente.
Palazzo Strozzi, Fondazione
Palazzo Strozzi. Tel.
055.2776461/06
www.strozzina.it

MILANO. India Arte Oggi.
L’arte contemporanea
indiana fra continuità
e trasformazione
(fino al 3/02/2008).
● Attraverso le opere di una

trentina di artisti
l'esposizione dà conto degli
sviluppi dell’arte indiana nel
corso degli ultimi
sessant’anni.
Spazio Oberdan, viale Vittorio
Veneto, 2. Tel. 02.77406300

MODENA. Franco Vaccari.
Opere 1955/1975
(fino al 17/02/2008).
● Ampia retrospettiva,

allestita in due sedi, che
racconta il lavoro di Vaccari
(Modena, 1936), artista
poliedrico, anticipatore
dell’estetica relazionale.
Palazzina dei Giardini, corso
Canalgrande. Tel.
059.2032911. Fotomuseo
Giuseppe Panini, via Giardini,
160. Tel. 059.224418.

ROMA. Art in the city.
Flavio Favelli.
La Terza Camera
(fino all’8/03/2007).
● Installazione site-specific

di Favelli, il quale capovolge
il rapporto pubblico/privato
ricostruendo nel centro
commerciale, luogo del
consumo di massa, un
interno domestico
fortemente connotato.
Cinecittàdue Arte
Contemporanea, Centro
Commerciale Cinecittàdue,
viale Palmiro Togliatti, 2.
Tel. 06.7220910

A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

«Le cascate del Niagara sul versante americano» (1867) di Frederic Edwin Church

Giuseppe Gallo
Avish Khebrehzadeh

Roma, Macro
fino al 3 febbraio

«Merletto veneziano» (2004) di Giacino Gallo

Arte

America, l’impressionismo in technicolor
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Napoli, Museo
Archeologico

Nazionale
fino al 31 marzo
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